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Qualche giorno fa abbiamo commentato una proposta di legge di iniziativa popolare

promossa dai Radicali che vorrebbe rendere ancor più facile abortire. Tale iniziativa si

inserisce in un pacchetto di proposte di legge, sempre di matrice radicale, delle più

varie. Tra queste segnaliamo la proposta dal titolo Decriminalizzazione della prostituzione 

e riconoscimento del lavoro sessuale
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. Il nostro ordinamento giuridico tollera la prostituzione volontaria, ossia non la legittima

né la vieta, ma, tramite la legge Merlin, punisce le condotte di induzione,

favoreggiamento o sfruttamento della prostituzione. La proposta dei Radicali mira ad

abrogare le sezioni di questa legge del 1958 che vietano l’induzione e il

favoreggiamento, ossia, in termini più semplici, l’organizzazione della prostituzione.

Inoltre la legge italiana vieta qualsiasi forma di pubblicità o promozione a favore della

prostituzione, fosse anche l’adescamento. Anche in questo caso i Radicali vorrebbero

cambiare le cose. La proposta mira a restituire dignità sociale alle prostitute,

salvaguardare la loro salute, eliminare la tratta di esseri umani e lo sfruttamento delle

donne.

È una buona proposta dunque? No, per almeno due motivi. Il primo di carattere

morale: mai si può legittimare il male anche a fin di bene. Ammesso e non concesso che

tali e tanti fossero i benefici della legalizzazione della prostituzione, non è lecito dal

punto di vista morale legalizzare il male, ossia considerare giusto ciò che giusto non è.

Sarebbe una contraddizione in termini. I radicali vorrebbero restituire dignità alle

prostitute, ma è proprio il loro lavoro a renderle “cose”. L’atto sessuale, anche quello

compiuto dalle prostitute, coinvolge necessariamente la totalità della persona che così

viene mercificata.

Il secondo motivo riguarda l’efficacia di questa proposta: i danni che vorrebbe 

eliminare, per paradosso, si accentuerebbero. Insomma si otterrebbe l’effetto

opposto a quello desiderato. In primis legalizzare la prostituzione foraggia la criminalità.

È noto che uno dei grossi proventi della criminalità organizzata è la prostituzione. È uno

stereotipo quello di ritenere che la legalizzazione/depenalizzazione di una condotta

sottragga quella condotta alla malavita. È vero il contrario. La legalizzazione comporta

sempre una maggiore diffusione di una certa condotta: dunque aumenteranno gli

introiti e dove c'è ricchezza aumenta l'interesse della malavita. È fatto notorio che la

malavita si è infiltrata nell'edilizia, nel business delle discariche, nelle scommesse

sportive etc. tutte attività legali. Non solo: spesso legalizzare una certa condotta non

comporta eliminare il sommerso, ma porta alla sovrapposizione del legale con l'illegale.

Vedi il contrabbando di sigarette e la compravendita di armi. Legalizzare la prostituzione

significa quindi dare una mano alla criminalità[1].

Legalizzare la prostituzione poi comporterà l'aumento del flusso di disperate 

provenienti dal sud del mondo: la legalizzazione della prostituzione

fomenterà l'immigrazione clandestina. Moltissime ragazze già oggi vengono adescate

nei loro Paesi di origine con la promessa di un lavoro onesto nei Paesi occidentali. Una

volta arrivate in Italia vengono non di rado minacciate e quindi sfruttate: o ti prostituisci



oppure faremo del male alla tua famiglia rimasta in Africa (spesso vengono minacciate

spaventandole con riti vudù). E dunque legalizzare la prostituzione incrementerà il

fenomeno della schiavitù sessuale nonostante i controlli[2].

Passiamo al capitolo salute e parliamo di gravidanze indesiderate e dunque di 

aborti e di malattie veneree. Nella prostituzione legale si useranno ancor più i

metodi contraccettivi, in genere il preservativo.  Il preservativo, pur se usato

correttamente, non presenta un'efficacia del 100% nel prevenire una gravidanza: sono

gli stessi bugiardini ad ammetterlo oltre agli studi scientifici. L’equazione più

contraccezione uguale meno aborti, non è valida. A questo proposito è utile

rammentare l’indice di Pearl. Si tratta di una percentuale che indica l’efficacia di un

contraccettivo per prevenire una gravidanza: più la percentuale è bassa più è efficace il

contraccettivo. Il preservativo presenta una fallacia che va dal 2% al 17,4%[3]. In parole

semplici, usando il preservativo, su 100 rapporti avuti nel periodo fertile avremo tra le 2

e le 17 gravidanze che probabilmente termineranno in aborti.

In merito alle malattie veneree: se la porosità del preservativo permette in alcuni

casi il passaggio degli spermatozoi (il processo di vulcanizzazione della gomma è sempre

imperfetto) ciò vuol dire che permette altresì il passaggio di quelle patologie veneree

che gli spermatozoi veicolano e di converso la porosità del preservativo permette il

passaggio dei virus dalla donna all'uomo. Ad esempio relativamente al virus dell’HIV il

condom presenta una fallacia intorno al 10-15%[4]. Naturalmente, la percentuale di

fallacia aumenta se il preservativo presenta difetti di fabbrica non evidenti, se la

confezione è stata esposta a fonti di calore, se il preservativo è stato ulcerato in modo

invisibile perché tenuto ad esempio nel portafoglio, se è stato lesionato dalle unghie, se

viene infilato non in modo corretto, se si sfila o si rompe durante il rapporto, etc. In

breve, esiste una gran differenza, relativamente all’efficacia del condom, tra uso

perfetto, ossia ideale, e uso tipico, cioè ordinario.



Inoltre, come è facile intuire, esiste il rischio cumulativo: «Per esempio, uno

strumento che fornisce il 99,8% di efficacia in un singolo rapporto sessuale puòprodurre

il 18% di insuccesso cumulativo su 100 contatti»[5]; «i dati indicano che, dopodieci anni,

più di una persona su dieci che ha rapporti [protetti] con un partner positivoal virus

contrae l’infezione»[6]. Quindi il minimo margine che abbiamo nel singolorapporto

diventa una voragine se i rapporti si moltiplicano[7]. Risultato: l’HIV a causa delcondom

si diffonde maggiormente o, nei migliori dei casi, la sua diffusione rimanestabile ma non

regredisce[8]. Va da sé, poi, che maggior infetti nella popolazione deiclienti e delle

prostitute significa anche maggiori infetti, successivamente, nellapopolazione di non

clienti e di non prostitute.

Infine, sempre in tema di salute delle prostitute, rammentiamo che queste 

ultime sono oggetto spesso di aggressioni fisiche[9].  Anche la prostituzione

volontaria non è un'isola felice perchè chi la pratica sceglie questa attività come risposta

sbagliata di traumi pregressi (è per questo motivo che, dopo decenni di studio del

fenomeno, dal 1999 la prostituzione è diventata illegale in Svezia). «Se la prostituzione è

lavoro, allora ditemi quale altro lavoro permette stupri ogni giorno, dove rischi

costantemente di essere ammazzata e dove gli uomini ti trattano come spazzatura»,

scrive Rebecca Mott, il cui parere non è sospetto di partigianeria dato che era prostituta

ed oggi è abolizionista.

In breve legalizzare la prostituzione significa causare il peggioramento delle

condizioni di vita delle prostitute e indebolire il tessuto sociale.
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